SUGLI ACQUISTI DI RUBENSOHN

I FINANZIATORI DI RUBENSOHN – L’archeologo venne finanziato da due associazioni:

· La Società per gli Scavi Archeologici nel Vicino Oriente lo incarica degli scavi ad Abu Sir el-Meleq

· Il Consorzio Tedesco per l’Acquisto dei Papiri lo incarica invece dell’acquisto di papiri

LE FONTI DI INFORMAZIONI SUGLI SCAVI E SUGLI ACQUISTI – Le fonti di informazione sul procedere di Rubensohn sono principalmente due:

· LE RELAZIONI DI SCAVO STAMPATE prodotte negli anni in cui si svolgevano gli scavi

· I DIARI DI SCAVO di mano dell’archeologo oggi conservati a Berlino presso la collezione papirologica ed editi limitatamente a qualche estratto

UN ESTRATTO DEI DIARI – DAI DIARI DELLA CAMPAGNA DI SCAVI 1904/05

NB: le campagne di scavo venivano intraprese solamente in inverno. Ogni campagna è indicata con una data e contenuta in un fascicolo compilato da Rubensohn.

TRADUZIONE

Otto Rubensohn

Dai Diari della Campagna di scavi 1904/05

Lunedì 21 Novembre. Dopo una notte con le cimici a Sohag, al mattino abbiamo cavalcato fino ad Achmim. Prima (siamo andati da) Gad Sajed + Asar Karas. Cavalcata di un’ora e mezzo con loro fino in cima al Gebel nei pressi di Es Salamone. Nel villaggio, visita all’Omden. Infine sul Gebel. Abbastanza esattamente a ovest del villaggio, sull’altura, si trovano numerose tombe, ricavate nella roccia e a camera, tutte aperte. Per lo più camere vuote. Una con dipinti molto interessanti, della stessa qualità di quelli di Kom Eschugafa. Pareti interne ricoperte con intonaco bianco; su questo, pitture variopinte in stile del tutto simile a quello pompeiano. Metà inferiore della parete: campi a fondo rosso con cornici in colori diversi. Al di sopra i “campi” per il disegno sono definiti da candelabri fioriti, collegati da ghirlande fiorite ad essi sospese. All’interno dei “campi” le consuete raffigurazioni delle tombe egiziane: barca con defunto, Anubis accanto al defunto disteso sulla bara ecc. Sul soffitto, fiori e uccelli svolazzanti in quantità. Tomba in parte in condizioni eccellenti, ma dipinti in parte gravemente danneggiati. Le nostre guide riferiscono di una seconda tomba simile a questa, più a nord, oltre il ponte di là dal canale, che sarebbe però sotto la sabbia. La necropoli non scavata che potrei prendere in considerazione si troverebbe, secondo la guida, un’ora circa più a nord, nei pressi di Es Sama. Per oggi, non raggiungibile. Ritorno ad Akhmim. Giro dei venditori. Hanna & compagni non hanno niente. Solo da Ginti Faltas si trova: (1) Una corona di foglie di rame incollate su papiro, come l’abbiamo trovata ad Abusir. Poiché (il papiro) è stato usato per una scrittura letteraria, la compro per £1. (2) 2 rotoli del Libro dei Morti. (3) una quantità di begli oggetti in vetro e fayence del Nuovo Regno. Alle 7 e mezzo ritorno a Sohag, piuttosto affamati. A sera navigazione fino ad Assiut. Arrivati alle 2 e mezzo.


PRECISAZIONI SUL TESTO

· “Lunedì 21 Novembre” – siamo quindi nel 1904.

· “Dopo…Shoag” – è il punto di partenza del racconto di Rubensohn. Sarà utile per l’individuazione delle località da lui citate.

· “Achmim” – è il luogo più importante, dal punto di vista archeologico, tra quelli citati. Si tratta di una località densamente abitata dai greci il cui nome antico era Panopolis, dal nome del dio Pan (Bes per gli egiziani) divinità dell’eccitazione sessuale maschile (divinità dell’eccesso).

· “Gad Sajed + Asar Karas” – sono delle guide locali che accompagnano Rubensohn (sarebbe utile individuare tutte le persone che gravitarono intorno alla storia di questi scavi).

· “Gebel nei pressi di Es Salamone” – Gehbel è l’altura desertica oltre il territorio abitato, dove vuole essere guidato l’archeologo poiché ha notizia di una necropoli in quella zona. In realtà troverà solo tombe già aperte e saccheggiate. 

· “Omden” – è l’autorità locale del villaggio.

· “Kom Eschugafa” – Rubensohn fa un paragone con un’altra necropoli da lui scavata.

· “stile…pompeiano” – questo stile tipico di Pompei segue programmi iconografici diffusi anche nelle province dell’impero. In realtà non si tratta di un scambio a senso unico. Infatti anche a Pompei si trovano dati tradizionali dell’Egitto (si noti specialmente la forte presenza di Iside).

· “Danneggiati” – propriamente: “scalpellati” (danno intenzionale, forse dovuto ai cristiani che rifiutavano la religione egiziana).

· Le guide locali, visto che la tomba già saccheggiata non attrae l’interesse di Rubensohn, propongono di portarlo in un’altra tomba più a nord. Ma l’archeologo decide di non procedere per questa via (in realtà il sito ancora aperto di Abu Sir el-Meleq lo impegna totalmente).

· “Ritorno ad Achmim” – Rubensohn decide quindi di tornare nella città e di fare un giro tra i venditori di antichità che sono a lui già noti. Ne cita due in particolare:

· Hanna & compagni

· Ginti Faltas

· Proprio da quest’ultimo rivenditore trova oggetti interessanti. Cita tre pezzi (una corona di foglie di rame, due rotoli del libro dei morti, oggetti in vetro del Nuovo Regno): acquista solo il primo. 

· “Assiut” – si tratta di una località a sud di Achmim ma molto più grande di questa. Si raggiunge partendo da Sohag, per via fluviale.

NB: tutte le località citate da Rubensohn si trovano a nord di Luxor.

Dal racconto fatto dall’archeologo nei suoi diari possiamo dedurre che lungo tutto l’Egitto fosse possibile trovare rivenditori di antichità, provenienti quasi sempre dagli scavi clandestini. Nei centri maggiori come Nelle città maggiori (Cairo e Assiut) dovevano poi trovarsi quelli tra gli antiquari che avevano una maggiore fama e i pezzi più importanti e ricercati.

LA CORONA ACQUISTATA DA RUBENSOHN

In questo frammento del suo diario l’archeologo ci dice di avere comprato una corona in foglie di rame incollata su cartonnage di papiro. Quando vede l’oggetto Rubensohn si accorge che il papiro usato come sostegno delle foglie della corona è un papiro riciclato (nota la presenza di una scrittura letteraria greca) ed è per questo motivo che decide di acquistare l’oggetto. Scrive inoltre di conoscere già un oggetto di questo tipo per averlo rinvenuto negli scavi ad Abu Sir el-Meleq. Si tratta di un oggetto funerario. Il defunto viene dotato, se in vita è stato un uomo giusto, di quella che viene chiamata “corona di giustificazione”. Per farci una idea di come fosse questo oggetto ricorriamo ancora una volta al repertorio di “volti” di Parlasca (cfr. Fig. 42) Nel volume pubblicato nel 1977 si trovano cinque “volti” (numeri 309-313) acquistati nel 1909 dagli agenti del Metropolitan Museum di New York dove sono ancora oggi conservati. Questi volti hanno in comune (1) l’essere stati comprati dall’antiquario Nahman, il più importante del Cairo, e (2) la provenienza da Akhmim (cioè dallo stesso luogo dove Rubensohn comprò la sua corona). I ritratti presentano tutti una corona stilizzata di foglie d’oro che probabilmente rendeva pittoricamente un oggetto che il defunto aveva realmente in testa, ovvero un oggetto simile alla corona di Rubensohn (cfr. Fig. 43).
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IL LAVORO DI A. MARTIN (Figg.44-47)
Oggi noi conosciamo il papiro riciclato che faceva da supporto a questa corona grazie agli studi del papirologo belga A.Martin. Lo studioso infatti durante il suo lavoro a Strasburgo viene in contatto, grazie alle indicazioni del suo predecessore, con i frammenti papiracei estratti da questa corona probabilmente dallo stesso Rubensohn (al fine di rendere più comprensibile ai suoi finanziatori che tipo di oggetto fosse quello da lui ritrovato). Tuttavia, l’associazione del papiro pubblicato da Martin con l’oggetto acquistato da Rubensohn è frutto della sua ricostruzione delle vicende che avevano interessato questi frammenti.

LA PRIMA PARTE DEL LAVORO
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IL NUMERO DI INVENTARIO – In realtà quello che Martin ha di fronte sono semplicemente dei frammenti di papiro sotto vetro. Le due cornici possiedono due numeri di inventario consecutivi in alto a sinistra nella cornice (ciascun frammento quindi non è inventariato):

· P.STRASS.inv. gr. 1665 (Fig.44)

· P.STRASS.inv. gr. 1666 (Fig.45)
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Dove le abbreviazioni indicano:

· STRASS – Strasburgo, ovvero il luogo dove sono conservati questi frammenti

· INV – Il numero di inventario della cornice

· GR – L’indicazione che si tratta di papiri greci

LE ETICHETTE – Le cornici riportano anche due etichette in cui è possibile leggere, in una scrittura di stile “gotico” tipica dell’inizio del ventesimo secolo, “frammenti provvisoriamente sotto vetro”. Si tratta probabilmente della mano di Friedrich Preisigke, specialista di papirologia documentaria e curatore della collezione dei papiri di Strasburgo. Le etichette risalgono al momento dell’arrivo di questi frammenti nel museo (siamo nel 1908 – Preisigke lascerà Strasburgo nel 1918 quando la città verrà sottratta alla Germania per diventare francese).

COMPRENDERE IL CRITERIO CON CUI SONO DIVISI I FRAMMENTI – Si può notare che tutti i frammenti sono scritti da una medesima mano, molto ordinata e che mantiene costante la distanza fra le lettere con una ottima impaginazione (rapporto tra rigo di scrittura e spazio intetrllineare = 1:1). Si tratta di un unico rotolo con ogni evidenza letterario. L’unico criterio per cui questi frammenti sono divisi in due cornici si basa su elementi esterni al testo: infatti, nella prima cornice troviamo le porzioni di rotolo senza margini, nella seconda quelle con margini.

INDIVIDUARE LA PROVENIENZA DI QUESTI FRAMMENTI – L’Editore ha dovuto preliminarmente cercare di scoprire come questi frammenti siano arrivati a Strasburgo. A tal fine, Martin ha cercato negli archivi della BNUS (Biblioteca Nazionale Universitaria di Strasburgo) la notizia dell’acquisizione dei pezzi, reperendo i quaderni relativi alle acquisizioni del “Consorzio Tedesco per l’Acquisizione dei Papiri” (Deutsches Papyruskartell; acronimo: DPK) divisi per anno (dal 1906, anno in cui Strasburgo aderisce al consorzio, fino al 1914, anno degli ultimi acquisti) che conservano la registrazione di tutti i lotti acquistati negli anni da tutti i membri del consorzio (non solo quindi le acquisizioni di Strasburgo). Queste informazioni sono ad oggi conservate solo in questi registri conservati a Strasburgo.

Una circolare da Berlino (centro amministrativo del consorzio) del 17 agosto 1905 (conservata in uno dei registri DPK di Strasburgo) informa i componenti del DPK sugli acquisti (in più lotti) effettuati da Rubensohn durante la campagna del 1904/1905. Il lotto 35 comprende una trentina di frammenti papiracei che originariamente facevano parte di una corona funeraria. Su uno di questi frammenti sono leggibili alcune parole greche (riportate nella circolare). Viene indicatata come provenienza Achmim. Nonostante il numero di frammenti descritto sia minore rispetto a quelli che realmente sono nelle cornici oggetto dello studio di Martin, il lotto descritto corrisponde bene ai frammenti affidati a Martin per la pubblicazione.

LE TRE PAROLE – Tra i frammenti oggetto dello studio di Martin, questo ritrova un frammento che riporta le parole indicate nella circolare. 

CERCARE UNA CONFERMA – Per trovare ulteriori informazioni sul “Lotto 35”  l’Editore si è recato a Berlino, dove sono conservati i diari di Rubensohn, che infatti contengono il resoconto (citato sopra) dell’acquisto della corona funeraria su supporto di papiro riciclato. Ciò consente tra l’altro di spiegare perché questi frammenti si trovino nelle condizioni attuali.

IL RESTO DEL ROTOLO – Probabilmente il resto del rotolo letterario utilizzato per creare il supporto a questa corona sarà finito nel cartonnage del defunto che la indossava o in altri confezionati nelle stesse circostanze di tempo e luogo. Fino ad oggi nessuno ha mai dichiarato di avere il resto del rotolo: il cartonnage della mummia cui appartenne la corona potrebbe essere andato perduto o non essere ancora stato smontato.

LA SECONDA PARTE DEL LAVORO
Il lavoro a questo punto si concentra sulla ricostruzione di eventuali macro-frammenti tramite le piccole porzioni di testo a disposizione degli studiosi. Il risultato di questo lavoro sono due porzioni di rotolo ricostruite basandosi:

· Sulla posizione dei margini

· Sulla decifrazione del testo

LA RICOSTRUZIONE DEI MACROFRAMMENTI – Una volta individuato univocamente ogni frammento (Martin li distingue con delle lettere) si possono fare vari tentativi di ricostruzione, come se si stesse procedendo alla composizione di un puzzle. Solo quando questi tentativi “virtuali” raggiungono un risultato soddisfacente, si può procedere, e questo è compito di un restauratore, alla composizione reale del macroframmento Figg.46-47).

IL RICONOSCIMENTO DEL TESTO – A questo punto entra in gioco una nuova competenza: quella del filologo. Il suo compito è quello di decifrare e identificare il testo. Non è detto però che il testo sia sempre identificabile con un’opera e un autore già conosciuti: si dà infatti il caso di testi recuperati da papiro, per i quali manca qualsiasi altra informazione tramandata (testi adespoti = di autore ignoto; testi anonimi: dei quali non è possibile stabilire il titolo, pur essendone noto l’Autore). Nel nostro caso, tentando di individuare che opera fosse e chi ne fosse l’autore, ci si è resi conto della coincidenza di un passo presente nei frammenti del papiro con uno citato indirettamente in un’opera più tarda. Si è così potuto scoprire che si tratta di un’opera di V sec. a.C., il Poema Cosmogonico di Empedocle, un “protofilosofo” siciliano (un presocratico) che mise in versi la sua filosofia sulla creazione e la natura del mondo. Come per tutti i filosofi presocratici, prima del ritrovamento di questi frammenti papiracei, non avevamo nessun frammento di tradizione diretta delle opere di Empedocle.

LA DATAZIONE – Basandosi su base paleografica, il testo viene fatto risalire al I sec. d.C.

L’EDITIO PRINCEPS – Martin, insieme allo studioso tedesco di storia della filosofia Primavesi, pubblica nel 1994 l’edizione di questi frammenti; nell’introduzione si raccontano le vicende per così dire “museali” di questi frammenti.

LA RICOSTRUZIONE DEL FUNZIONAMENTO DEL CONSORZIO (DPK)

Il Consorzio Tedesco per l’Acquisto dei Papiri (Deutsches Papyruskartell – DPK) fu una società costituita da istituzioni pubbliche, associazioni a carattere privato e singoli collezionisti i quali, una volta versata una quota di partecipazione destinata a finanziare l’acquisto di queste antichità, erano informati dei nuovi arrivi e, se interessati, potevano richiederne l’acquisto.

Ogni sei mesi arrivavano a Berlino nuovi lotti con una lettera di accompagnamento dell’archeologo che indicava le modalità di acquisto e descriveva i pezzi. Il centro amministrativo (a Berlino) inviava allora una circolare a tutti i partecipanti al consorzio allegando la descrizione (fatta al momemto dell’acquisto da Rubensohn oppure, negli ultimi anni, da Zucker) dei lotti acquistati. Tra tutti gli aderenti, quelli interessati facevano un’offerta d’acquisto per il pezzo che, se si trovava ad essere ambito da due o più associati, veniva assegnato con un sorteggio. Questo atteggiamento del consorzio era adottato per prevenire l’inevitabile innalzamento dei prezzi delle antichità qualora si fosse lasciato spazio alla concorrenza.

Dal punto di vista della storia delle collezioni, queste circolari spedite a tutti i membri del consorzio sono molto interessanti per poter ricostruire la storia del lotto descritto. Anche se non sempre è possibile recuperarle, le circolari permettono a volte di individuare l’oggetto descritto come appunto nel caso dei frammenti studiati da Martin.
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